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ALTRI STUDI 



Premessa 

Da qualche decennio, giustamente, il 
concetto luhmanniano di “fiducia si-
stemica” ha conquistato un posto di 
primario interesse all’interno delle in-
dagini sociologiche a livello planetario. 
Ma di cosa si tratta? E soprattutto, 
quali sono i processi culturali precedenti 
di cui è conseguenza? Dove e quando 
è cominciata la fiducia nel sistema? 
Non possiamo ipotizzare che questo 
singolare processo sia stato assente 
in un qualsiasi periodo della storia 
umana: quando un uomo si mette in 
società, quando entra e mantiene 
una relazione, non può farlo che in 
base a un minimo di affidamento sul-
l’altro (per mille possibili ragioni, con 
mille diverse modalità ed estensioni). 
Per questo motivo, la fiducia viene 
definita, giustamente, una situazione 
elementare della vita sociale: senza fi-
ducia l’individuo «non potrebbe nep-
pure alzarsi dal letto ogni mattina. Ver-
rebbe assorbito da una paura indeter-
minata e da un panico paralizzante».2  

La domanda, quindi, deve essere 
precisata ulteriormente. Come ogni 
processo culturale umano, anche la 
fiducia condivide la storicità tipica 
dei fatti umani, fatta di accelerazioni, 
frenate, ripensamenti, ritorni. Ci chie-
diamo dunque: quali sono stati i pro-
cessi culturali che hanno significati-
vamente mutato questa situazione 
elementare della vita sociale negli ul-
timi secoli? 
Pensiamo che un prezioso “indicato-
re” di questo processo possa essere 
utilmente rintracciato, (tra i tanti pos-
sibili), nell’analisi di ciò che ormai 
comunemente viene definita “azione 
sociale”, perché è analizzando tale 
azione che possono emergere se-
gnali significativi di cambiamenti in 
atto: consideriamo azione sociale 
qualunque atteggiamento umano «se 
e in quanto l’individuo che agisce o 
gli individui che agiscono congiun-
gono a esso un senso soggettivo […] 
che sia riferito all’atteggiamento di 
altri individui, e orientato nel suo 
corso in base a questo».3 Il senso e 
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il cambiamento di senso si possono 
vedere dalle azioni e nelle azioni, o, 
meglio, nelle “interazioni”. 
A partire da questo, vorremmo con-
durre la nostra indagine concentran-
doci su un particolare tipo di intera-
zione sociale, il “lavoro”: l’analisi we-
beriana del dovere professionale offre, 
a nostro parere, un punto straordina-
riamente efficace per “monitorare” la 
parabola che più ci interessa, il pas-
saggio da professione di fede a fiducia 
sistemica. Il concetto stesso di “do-
vere” ci introduce nel critico campo 
della morale, di ciò che ha valore, di 
ciò su cui poggiare i piedi, di ciò per 
cui impegnarsi perché “ne vale la pe-
na”, ma, soprattutto, di ciò a cui “ri-
spondere”, di cui farsi carico, assu-
mersi la responsabilità: da sempre 
questo impegno si chiama lavoro.  
Occorre registrare che negli ultimi 
secoli c’è stato un mutamento par-
ticolarmente significativo, radicale e 
accelerato di questo peculiare tipo 
di costruzione identitaria e di rela-
zione intersoggettiva legato all’attività 
professionale. Decidiamo di partire 
dall’oggi, da come si vive oggi il la-
voro nelle società avanzate, per re-
cuperarne poi le radici ideali e i mu-
tamenti storici più prossimi.  

1. Lavoro e realizzazione 

Partiamo dalla costatazione che, nella 
cultura occidentale, il lavoro è diven-
tato «l’unica fonte di rilievo e l’unico 
parametro accettato con cui misurare 
il valore dell’uomo e delle sue attività».4 
È così accentuata e pervasiva questa 

tendenza che si può osservare paral-
lelamente il proliferare e il diffondersi 
di «una concezione dell’infanzia e 
dell’adolescenza come “carriere oc-
cupazionali”».5 
Da dove viene questa improvvisa pro-
mozione dell’attività professionale a 
indicatore prioritario del “valore” della 
persona? È ormai usuale considerare 
il lavoro non più «come mero stru-
mento finalizzato a procacciarsi da 
vivere. Esso assume invece una fun-
zione più profonda».6 Esso è stato 
cioè posizionato «al centro della co-
struzione e della trasformazione delle 
identità nel mondo moderno».7 In altri 
termini, il lavoro è diventato l’azione 
sociale fondamentale cui demandare 
il compito di definire la propria identità: 
è attraverso ciò che fa che l’individuo 
dice e dimostra ciò che è. In sostanza, 
«il lavoro ha smesso di essere visto 
come una condanna, per divenire 
elemento attorno al quale costruire 
un’immagine soddisfacente di sé».8  
C’è stato un momento (che vogliamo 
cercare di individuare più precisa-
mente) in cui si è verificato «il declino 
dell’etica del dovere e la nascita del-
l’etica della realizzazione di sé».9 Que-
sto scivolamento, come vedremo, 
non accade senza conseguenze e 
senza corti circuiti: nel momento in 
cui il lavoro è caricato di aspettative 
talmente alte da non poter essere da 
esso soddisfatte (se non in rarissimi 
casi) si è ricorso, paradossalmente, 
nei nostri giorni, a scaricare un po’ di 
peso realizzativo all’antitesi del lavoro, 
il “tempo libero”: al lavoratore attuale 



«è stata data la libertà di impiegare una 
gran parte del suo tempo libero secon-
do i propri desideri o, se si preferisce, 
è stato condannato a farlo».10 A questo 
fine, le fiorenti industrie dell’intratteni-
mento «forniscono l’assistenza per rea-
lizzarsi privatamente e trovare un’au-
to-identificazione. Il tempo non lavora-
tivo è divenuto estremamente impor-
tante come settore di consumo».11 
Ma non è sempre stato così, anzi! 
Che il lavoro fosse una ascesi, cioè 
uno sforzo, un allenamento, una fatica 
per sostenere e migliorare l’esistenza, 
era sempre accaduto: che tale ascesi 
diventasse la chiave della costruzione 
identitaria, cioè del valore della per-
sona, in una versione radicalmente 

intramondana, è invece il prodotto di 
una storia tutto sommato recente.  

2. La rivoluzione “professionale” 

«La concezione “classica” del lavoro 
è estremamente semplice: per Aristo-
tele, il servo (cioè, l’uomo che lavora) 
è un oggetto animato di proprietà»:12 
nella società antica, soltanto gli schiavi 
lavorano, mentre gli uomini liberi si 
dedicano, appunto, alle arti “liberali” o 
marziali. Una prima grande rivoluzione 
concettuale avviene nella società me-
dievale cristiana, per la quale tutti gli 
uomini sono uguali (nella dignità) di 
fronte a Dio: se questo rappresenta 
un cambiamento radicale nella consi-
derazione della persona, non comporta 
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RIASSUNTO 
Scopo di questo articolo è evidenziare 
una linea di continuità tra le riflessioni 
di Max Weber, riguardanti il tema 
della professione, e quelle di Niklas 
Luhmann, dedicate al tema della fi-
ducia: è possibile delineare una sorta 
di consequenzialità dei processi che 
hanno portato da una centratura 
sulla “trascendenza trascendente” 
a un’altra sulla “trascendenza im-
manente”. Lo slittamento individuato 
da Max Weber “dal cielo alla terra”, 
non potendo cancellare l’istanza re-
ligiosa, ha semplicemente “santifi-
cato la terra, sacrificando il cielo”. 
Solo a questo punto si è realizzata 
la “profezia” di Durkheim: il sacro 

coincide oggi con il sistema sociale, 
generando nuove, irrisolte “vulne-
rabilità”. 
Parole chiave 
Professione, fiducia, trascendenza, 
sacro, vulnerabilità. 
 

SUMMARY 
The purpose of this article is to 
highlight a line of continuity between 
Max Weber’s reflections on the topic 
of profession and those of Niklas 
Luhmann dedicated to the theme 
of trust: It is possible to outline a 
kind of consequentiality of the 
processes that have led from cen-
tering on “transcendent transcen-
dence” to centering on “immanent 
transcendence”. The slide identified 



by Max Weber “from heaven to 
earth,” which could not eliminate 
religious appeal, has simply “sanc-
tified the earth while sacrificing 
heaven.” Only at this point was 
Durkheim’s “prophecy” fulfilled: the 
sacred today coincides with the so-
cial system, creating new and unre-
solved “vulnerabilities.” 
Keywords 
Confession, trust, transcendence, 
sacred, vulnerability. 
 

RESUMEN  
El objetivo de este artículo es resaltar 
una línea de continuidad entre las 
reflexiones de Max Weber sobre el 
tema de la profesión y las de Niklas 
Luhmann, dedicadas al tema de la 

confianza: es posible esbozar una 
especie de consecuencia de los 
procesos que condujeron a cen-
trarse sobre la “trascendencia tras-
cendente” a otro sobre la “trascen-
dencia inmanente”. El cambio iden-
tificado por Max Weber “del cielo a 
la tierra”, incapaz de cancelar la 
instancia religiosa, simplemente 
“santificó la tierra, sacrificando el 
cielo”. Solo en este punto se realizó 
la “profecía” de Durkheim: lo sa-
grado hoy coincide con el sistema 
social, generando nuevas “vulnera-
bilidades” no resueltas. 
Palabras clave 
Profesión, confianza, trascendencia, 

sagrado, vulnerabilidad.  

ancora però una vera e propria rivolu-
zione nella considerazione delle fun-
zioni assegnate all’attività lavorativa 
in sé, che continua a essere riferita 
«non già al bisogno umano, ma solo 
ai bisogni di ordine corporeo».13 Nelle 
società semplici, quindi, «il lavoro 
non è un campo simbolico tematizzato 
in modo a sé stante. Esso coincide 
con l’attività di sussistenza».14 
Tutto sommato, alle soglie della mo-
dernità, il lavoro viene percepito quindi 
«come estraneo, se non all’uomo, alle 
sue più profonde aspirazioni»,15 dal 
momento che non si hanno ancora gli 
strumenti intellettuali atti a focalizzare 
la sproporzione fra la capacità illimitata 
del lavoro umano e la ristrettezza delle 
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semplici esigenze fisiologiche e quindi 
la «netta sovrabbondanza delle intrin-
seche potenzialità dell’uno rispetto a 
quel poco richiesto dalle altre».16 
Questa consapevolezza emerge inve-
ce come prodotto non atteso di una 
rivoluzione religiosa, dopo la quale 
nulla sarebbe rimasto come prima 
nella cultura europea, quindi occiden-
tale: la Riforma protestante porta con 
sé una «cesura radicale fra senso pre 
moderno e moderno del lavoro».17 
In effetti, il cuore del pensiero luterano 
(al di là delle “occasioni” morali da 
cui muove la sua azione riformatrice) 
è proprio una riflessione rivoluzionaria 
in merito al valore dell’azione umana. 
Come è risaputo, nella teologia pro-



testante, le opere sono radicalmente 
svalutate: solo Dio è capace di una 
azione redentrice. Tanto più si dà va-
lore all’azione umana, tanto più si ri-
duce quella divina.  
Non fu il luteranesimo, tuttavia, a tirare 
le conseguenze rivoluzionarie (e, tutto 
sommato, paradossali) di questa nuo-
va teoria dell’azione (sociale): è più 
propriamente nel calvinismo, infatti, 
che viene acceso questo innesco 
esplosivo e dirompente. La teologia 
della “predestinazione”, infatti, viene 
a generare un sentimento dell’esi-
stenza nel mondo del tutto nuovo: è 
per questo che, «quanto inadatte sono 
le buone opere come mezzo per rag-
giungere la salvezza, tanto sono indi-
spensabili come segno dell’elezione. 
Esse sono il mezzo tecnico, non per 
ottenere la salvezza, ma per liberarsi 
dall’ansia per la salvezza».18  
Ma di quali “buone opere” stiamo 
parlando? La scelta del tipo di opera 
“privilegiata” è già molto significativa 
e, a mio parere, poco considerata dai 
tanti studiosi dell’argomento: il lavoro, 
o, meglio ancora, il successo nel la-
voro. Perché proprio il lavoro? Non 
esistono (religiosamente parlando) 
opere meno strumentalizzabili e al-
trettanto degne di essere considerate 
segno di predilezione? Sta di fatto 
che il calvinismo fonda sulla teologia 
della predestinazione una «concezio-
ne del lavoro come scopo a se stesso, 
come vocazione (Beruf)».19  
L’aspetto che cattura la curiosità e la 
minuziosa intelligenza di Weber è la 
palese contraddizione tra l’assetto ri-

gidamente “razionale” per il raggiungi-
mento degli obiettivi e l’irrazionalità 
apparente con cui si utilizzano i profitti 
derivati dall’attività lavorativa: essi, in-
fatti, vengono a essere considerati co-
me scopo della vita dell’uomo, e non 
più come mezzo per soddisfare i biso-
gni materiali. In pratica, si producono 
beni che poi non vengono goduti: essi 
vengono semplicemente e obbligato-
riamente reinvestiti. Per una mente “la-
tina” tutto questo sarebbe inconcepi-
bile. Eppure, proprio «questa inversione 
del rapporto naturale, che è addirittura 
priva di senso per il modo di sentire 
comune, è manifestamente un motivo 
fondamentale del capitalismo».20  
Com’è possibile, allora, «giustificare 
razionalmente un’attività acquisitiva 
che sistematicamente proibisce l’im-
mediato godimento dei frutti?»:21 «A 
noi interessa qui, appunto, l’origine 
di quell’elemento irrazionale, che è 
contenuto in questo come in ogni 
altro concetto di “vocazione”».22  
La risposta di Weber è illuminante ri-
spetto al cambiamento radicale di 
concezione del senso del lavoro, una 
concezione che, attraverso progres-
sive mutazioni, arriverà fino ai nostri 
giorni: è intorno e attraverso il lavoro 
che l’uomo si realizza (socialmente), 
o, più precisamente, attraverso il suc-
cesso professionale. Che tutto questo 
sia giustificato con motivazioni reli-
giose è inizialmente fondamentale, 
ma progressivamente sempre più 
sbiadito, ininfluente, accessorio.  
La nostra ipotesi è che, in realtà, la di-
mensione religiosa continuerà inevi-
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tabilmente a sostenere questo tipo di 
concezione, in forme sempre diverse, 
ma sempre “giustificative” (l’essere e 
il sentirsi “giusti”) di un sistema pro-
fessionale (ma, più genericamente, re-
lazionale e sociale) sempre più caricato 
di contraddizioni e corto circuiti. 

3. Calvinismo residuo 

Che cosa è rimasto, che cosa è mu-
tato e che cosa invece si è perduto, 
di lì a poco, della spinta originale 
dalla quale è nato il capitalismo? Vale 
la pena rileggere la sintesi finale del 
percorso acutamente costruito da 
Weber: «Il puritano volle essere un 
professionista, noi dobbiamo esserlo 
[…]. Oggi lo spirito dell’ascesi è spa-
rito, chissà se per sempre, da questa 
gabbia. Il capitalismo vittorioso in ogni 
caso, dacché posa su di un fonda-
mento meccanico, non ha più bisogno 
del suo aiuto, […] e come un fantasma 
di concetti religiosi che furono, si ag-
gira nella nostra vita il pensiero del 
dovere professionale. Perlopiù l’indi-
viduo rinuncia ad ogni spiegazione di 
esso. Nel paese, dove più fortemente 
si è sviluppato, negli Stati Uniti, l’attività 
economica, spogliata del suo senso 
etico-religioso, tende ad associarsi a 
passioni puramente agonali, che non 
di rado le imprimono precisamente il 
carattere di uno sport».23 
L’apparato teologico originale si è 
presto disperso: la cultura borghese 
del “benessere” ha progressivamente 
fatto breccia sul sistema di pensiero 
e di morale religiosa disgregandola e 
sostituendola. Rimane la gabbia, il 

prodotto strutturale di questa rivolu-
zione, il mercato, che ormai è capace 
di autoprodursi. Rimane però (e questo 
è un elemento oggi più che mai attivo) 
anche il moloc del dovere professio-
nale: questo irriflesso atteggiamento 
morale, «a noi oggi così ovvio e in re-
altà di per se stesso così poco com-
prensibile, è caratteristico dell’etica 
sociale della civiltà capitalistica».24 È 
questo il primo “residuo” (quasi in 
senso paretiano) della concezione cal-
vinista che ancora oggi vive nella cul-
tura occidentale, ma forse è meglio 
dire nella cultura capitalistica, perché 
le sue applicazioni in oriente sono 
state e sono tuttora forse ancora più 
radicali della versione occidentale.  
Inizialmente tale ordine supremo è 
giustificato dalla “predestinazione” 
celeste a esso collegato e da esso di-
pendente e coincideva con la voca-
zione, il Beruf: in un secondo momento 
esso diviene semplicemente l’«adem-
pimento dei propri doveri mondani, 
quali essi risultano dalla posizione di 
ciascuno nella vita».25 Infine il servizio 
alla gloria di Dio viene a manifestarsi 
essenzialmente «nell’adempimento 
dei doveri professionali imposti dalla 
lex naturae e prende così il carattere 
obiettivo e impersonale di servizio 
reso all’ordinamento razionale del 
mondo sociale che ci circonda».26 
Dal cielo alla terra, dunque. Uno slit-
tamento progressivo e probabilmente 
quasi insensibile, fotografato dal-
l’espressione efficacissima di ascesi 
intramondana, praticata «nella realtà 
terrena, nel mondo pubblico comune 
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a tutti».27 L’asceta intra-mondano è 
«l’“uomo chiamato”, il quale […] non 
pone domande né ha bisogno di por-
ne, bastandogli la consapevolezza di 
realizzare col suo personale agire ra-
zionale in questo mondo quella vo-
lontà di Dio che resta imperscrutabile 
nel suo senso ultimo».28 Questo affi-
damento, che scivola quasi inavver-
titamente dalla fede in Dio alla fiducia 
irriflessa nel sistema, è, a nostro pa-
rere, la radice di quel se confier luh-
manniano che vogliamo analizzare. 
Già allora, «l’atteggiamento di fronte 
al mondo restò un paziente “inseri-
mento” nei suoi ordinamenti».29  
Un altro “residuo” calvinista è la nuova 
strutturazione dell’“impresa” rimasta 
pressoché intatta ai nostri giorni e 
tutta radicata sul principio della me-
todica razionale, cioè sul calcolo. 
Questa impostazione portò a due 
conseguenze significative. La prima 
riguardante l’orizzonte radicalmente 
secolarizzato del lavoro: «soltanto il 
protestantesimo ascetico diede real-
mente il colpo di grazia alla magia, al-
l’extramondanità della ricerca della 
salvezza. […] Per la religiosità asiatica 
popolare di ogni genere il mondo 
restò invece un grande giardino ma-
gico».30 La seconda conseguenza, 
invece, è quella riguardante la moda-
lità di relazione tra le persone che la-
vorano: essendo anch’essa definita 
dalla metodica razionale, diventa, di 
conseguenza, funzionale, anonima e 
strumentale e porta a quella «neutra-
lizzazione emotiva dei rapporti sociali 
che lo spirito del capitalismo impo-
ne».31 È il dogma della predestinazione 

a provocare nell’individuo un senso 
acuto del proprio isolamento rispetto 
agli altri, che spinge a «trattare tutti 
con un certo distacco».32 In sintesi, 
poco alla volta, l’ascesi intramondana 
autorizza a trattare il mondo «come 
una realtà del tutto distinta da Dio, 
priva di mistero, di significati simbolici, 
e di occasioni mistiche di accesso al 
Suo volere».33 
Se dunque «da trascendente, l’etica 
del lavoro si fa immanente»34 e di-
venta tutta intramondana, essa non 
potrà che essere tutta determinata 
dalle regole del mondo lavorativo, 
cioè dal mercato, ultimo residuo 
della grande parabola calvinista. La 
nuova fede consiste nel credere che 
esso, abbandonato ogni intralcio 
morale e operativo di tipo religioso, 
sia in grado di autoregolarsi, e di fa-
vorire, secondo Adam Smith, «grazie 
a una mano invisibile, il progresso 
materiale di tutta la società».35  
Ancora, dunque, un atto di fede ripo-
sta nel rapporto «più impersonale in 
cui sia dato ad esseri umani di entrare. 
L’assoluta impersonalità contrasta 
con ogni forma spontanea di rapporto 
umano»:36 e così le dinamiche stesse 
del “riconoscimento personale” ven-
gono fissate a condizioni di mercato, 
«trasformando l’individuo in un levriero 
che insegue il coniglio senza mai ri-
cevere il riconoscimento sufficiente 
per il chilometro veloce».37 

4. Dalla fede alla fiducia 

Il lavoro, dunque, diventa la nuova 
sorgente dell’etica, per la quale «iden-
tità e status sociale derivano soltanto 
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dalla professione e dalla carriera».38 
In che modo è avvenuto questo pas-
saggio che assolutizza il lavoro come 
criterio di valutazione dell’individuo? 
«Nei sistemi sociali semplici, un modo 
di vivere sicuro, che andava al di là 
della fiducia in individui particolari, ve-
niva ottenuto per mezzo di convinzioni 
religiose a proposito della vera esi-
stenza, della natura, del soprannatu-
rale, e ancora per mezzo del mito, del 
linguaggio e del diritto naturale».39 Per 
Luhmann, quindi, le credenze sono 
state il collante delle società “semplici”, 
definizione che, pensiamo, debba ri-
ferirsi alle società pre-moderne.  
Con la modernità, però, comincereb-
be un processo (giunto poi a matura-
zione nella postmodernità) per il quale 
«il cittadino che ha perduto la sua 
fede in Dio, crede nella natura divina 
del lavoro prodotto dalle sue mani 
che crea tutto ciò che ha di più pre-
zioso: benessere, posizione sociale, 
personalità, senso della vita, demo-
crazia, coesione politica. Mi si citi un 
qualsiasi valore della modernità e io 
sarò disponibile a dimostrare che esso 
ha come presupposto ciò che na-
sconde, ovvero la partecipazione al 
lavoro remunerato».40 Proprio il lavoro, 
dunque, si troverebbe a essere indi-
viduato come “sostituto funzionale” 
della religione nelle società “comples-
se”: proprio il lavoro verrebbe caricato 
di quelle aspettative, di quelle funzioni 
ineliminabili ed essenziali per la sus-
sistenza individuale e sociale. 
In un certo senso, potremmo dire 
che solo ora si compie interamente la 

profezia durkheimiana: «Questa realtà, 
che le mitologie si sono rappresentate 
in tante forme diverse, ma che è la 
causa oggettiva, universale ed eterna 
delle sensazioni sui generis di cui è 
fatta l’esperienza religiosa, è la so-
cietà».41 Solo ora avviene (almeno 
teoricamente) quello scivolamento ra-
dicale dalla trascendenza trascen-
dente alla trascendenza immanente. 
È ancora una fede, ma sistemica, 
tutta interna a se stessa.  
Tale fede, come tutte le fedi che si ri-
spettano, «non si applica unicamente 
ai sistemi sociali, ma anche ad altri 
individui intesi come sistemi perso-
nali».42 Ecco la chiusura della para-
bola: quella “metodica razionale” che 
nel calvinismo aveva imposto una 
“neutralizzazione affettiva” tra i par-
tecipanti al sistema, si traduce nella 
considerazione dell’altro come siste-
ma, con le relative conseguenze eti-
che. Ecco allora che il suggerimento 
dominante della nuova cultura diventa 
quello di un’auspicabile “soppressio-
ne dell’impulso morale”, perché se-
guire quell’impulso significa assu-
mersi responsabilità e «porta al coin-
volgimento nel destino dell’altro e ad 
impegnarsi per il suo benessere».43 
Nella fede sistemica, invece, la rela-
zione deve farsi necessariamente 
strumentale: non si tratta più di un in-
vestimento rischioso sulla persona in 
quanto tale, dal momento che «ognu-
no fa affidamento sul fatto che all’in-
terno del sistema esistano sufficienti 
controlli di affidabilità, e che questi 
controlli funzionino indipendentemen-
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te dalle strutture motivazionali di 
ognuno dei partecipanti, in modo che 
non sia necessario conoscere perso-
nalmente gli individui che hanno ac-
quisito quella conoscenza».44 

5. Una fede vulnerabile  

Questa nuova situazione interperso-
nale nella quale la credibilità viene 
delegata, teoricamente e praticamen-
te, all’affidabilità del sistema è, in 
fondo, una necessità conseguente al 
complessificarsi delle società: la fi-
ducia sistemica corre in soccorso al-
l’individuo, assicurandolo che almeno 
le cose familiari conserveranno una 
loro stabilità, garantendo la soglia 
minima di sicurezza ontologica ne-
cessaria alla continuità della propria 
identità e dell’ambiente sociale e ma-
teriale. «Ma si tratta di un fenomeno 
più emotivo che cognitivo, radicato 
nell’inconscio».45 E infatti oggi, forse 
molto più radicalmente che ai tempi 
di Durkheim, «la fede poggia su mec-
canismi del sapere che i profani in 
buona parte ignorano […] e la maggior 
parte delle persone, quasi sempre, si 
fida di fatto di pratiche e meccanismi 
sociali dei quali ha scarsa o nessuna 
conoscenza tecnica».46 
Strano contrappasso: l’abbandono 
della religione, dell’imponderabile, del 
mistero, ha sacralizzato un elemento 
apparentemente conoscibile e gesti-
bile (il sistema sociale), di fatto più 
sconosciuto, pauroso e rischioso delle 
antiche credenze. Se, come abbiamo 
visto, il protestantesimo ascetico ha 
dato il colpo di grazia alla magia, 

siamo costretti a chiederci se tale fi-
ducia irriflessa nel sistema non pre-
senti, paradossalmente, caratteri simili 
all’atteggiamento proprio delle civiltà 
premoderne nei confronti dei loro fe-
ticci, quei caratteri cioè studiati da 
Durkheim nella sua attenta analisi della 
religione totemica. Ecco allora emer-
gere il paradosso per il quale «si può 
senza dubbio affermare che proprio 
qui, nelle moderne società occidentali, 
ci sono milioni di persone la cui visione 
del mondo è pieno di magia, miracoli, 
prodigi, tanto quanto la visione del 
mondo del Nuovo Testamento».47 
Tale nuova fede (chiamarla sempli-
cemente “fiducia” è solo una strategia 
laica politically correct, ma, al fondo, 
ipocrita), esattamente come le anti-
che, non è sufficiente a sanare le in-
quietudini dei suoi adepti, inquietudini 
che ciclicamente riemergono in su-
perficie: «Questa situazione crea an-
che nuove forme di vulnerabilità psi-
cologica e la fiducia nei sistemi astratti 
non offre la stessa gratificazione psi-
cologica della fiducia nelle persone 
[…]. La fiducia nei sistemi astratti ga-
rantisce una sorta di affidabilità quo-
tidiana ma per sua stessa natura non 
può fornire la reciprocità e l’intimità 
che offrono le relazioni di fiducia per-
sonali […]. C’è un forte bisogno psi-
cologico di dare fiducia al prossimo, 
ma, rispetto ai contesti sociali pre-
moderni, mancano i legami personali 
organizzati sul piano istituzionale».48  
Da questo punto di vista, la luhman-
niana “parvenza di sincerità” risulta 
essere un buon sostituto funzionale 
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della sincerità solo entro certi limiti: 
«A livello micro e macro sociale, il 
“come se” della credibilità è utile, 
funzionale, nella misura in cui non si 
assolutizza, non scade in un farisei-
smo assoluto. Funziona cioè se si 
basa sull’adesione sincera a valori e 
significati ultimi, che gli individui 
condividono e non sono disposti a 
mettere in discussione. Qualora il 
“come se” si spingesse troppo oltre, 
si creerebbe un “sospetto” genera-
lizzato sulle relazioni non più con-
trollabile, che le paralizzerebbe».49 

6. Un necessario frame alternativo 

«Ma i rapporti politici e sociali, una 
volta ridotti a puri rapporti di raziona-
lità, limiteranno la loro funzione al 
perseguimento appunto solo della 
razionalità. Può quest’ultima tuttavia, 
quale che sia, costituire un fine ac-
cettabile per l’uomo?».50 Facciamo 
nostra questa domanda: i sistemi in 
cui poniamo fede, quelli nati sulla 
scorta della grande razionalizzazione 
delle procedure, delle funzioni e delle 
relazioni, sono capaci di “tener fede” 
alle promesse di stabilizzazione del-
l’identità? Da più parti, le analisi so-
ciologiche tendono a far emergere 
delle nuove o antiche urgenze della 
struttura umana che si trovano in sof-
ferenza dentro questa nuova fede: 
essa è insufficiente a sostenere l’ine-
luttabile «spinta verso l’autorealizza-
zione, basata sulla fiducia fondamen-
tale, che nei contesti personalizzati si 
raggiunge solo tramite un’“apertura” 
dell’io nei confronti del prossimo».51 

Se nelle società avanzate (come ab-
biamo evidenziato all’inizio di questo 
studio) assistiamo al declino dell’“etica 
del dovere” e alla nascita dell’“etica 
della realizzazione di sé”, occorre forse 
considerare che tale realizzazione è 
possibile oggi soltanto «liberando il la-
voro dalle concezioni reificanti proprie 
delle culture antiche e moderne, nonché 
dalle concezioni estetizzanti, relativi-
stiche e soggettivistiche proprie delle 
culture cosiddette postmoderne»,52 dal 
momento che «il lavoro risponde a bi-
sogni che, lungi dall’essere “privati”, 
sono sempre più relazionali».53 
Si parla tanto oggi di responsabilità, 
da una parte come di una compo-
nente essenziale per la conservazio-
ne dei sistemi sociali, dall’altra parte 
come pratica antipatica ed estranea, 
se non, in ultima analisi, contraria 
alle proprie spinte realizzative. In 
questa dialettica insanabile, la stra-
tegia della riduzione programmata 
della responsabilità, tale da non im-
porre carichi non sostenibili (come il 
benessere del proprio simile) all’in-
dividuo già eccessivamente stres-
sato, è in fondo miope: responsabilità 
descrive una proprietà relazionale 
che, se perseguita fino in fondo, 
porta il soggetto a interrogarsi sui 
fondamenti e sul valore della propria 
azione sociale e dell’alterità.  
Prendere sul serio la relazione con 
l’altro, farsene carico rispondendo 
alla pro/vocazione che egli ripropone 
inesauribilmente è la direttiva forse 
più urgente per ridare agli uomini 
della dopo modernità la possibilità di 
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poter immaginare «che vi sia qualcosa 
di più della mera esistenza che essi 
conducono, qualcosa di più degli or-
dinamenti del mondo a cui sono irri-
mediabilmente vincolati».54 
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